
I Perdenti: 1. I Charrua
Nel Prado di Montevideo, un grande
parco situato nel cuore della capitale dell’Uruguay, c’è un monumento in
bronzo
e in pietra intitolato Gli ultimi Charrua, gli indios che popolavano
quelle  terre  prima  dell’arrivo  degli  spagnoli.  I  quattro  indigeni
raffigurati
furono trasportati in Francia dove vissero gli ultimi anni della loro
vita come
attrazione principale di un circo che voleva mostrare lo stile di vita
degli
indios prima dell’arrivo dell’uomo bianco.

I Charrua, che
abitavano le rive del Rio De La Plata erano una etnia della
famiglia dei Tupì-Guaranì,
la grande e multiforme popolazione indigena che si estendeva
dalle rive
dell’Atlantico  all’estremità  del  Paraguay  e  del  nord
dell’Argentina,  diffusa
nella fascia sub tropicale del continente latinoamericano.
I nomi dei quattro Charrua deportati in Europa erano: Senaqué,
Tacuavé, Vaimaca
Pirù e Guyunusa. Parliamo con Senaqué, sciamano.

La vostra storia può
essere presa come emblema di tante altre storie di membri
delle diverse etnie
indigene che abitavano il continente latinoamericano prima
dell’arrivo dei
conquistadores.

In un
certo qual modo è proprio così. Los Minuanos, los Guinuanes,
los Boanenses, los
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Yaros e los Chanaes, erano tribù indigene nostre sorelle che
abitavano in
quelli che attualmente sono i territori dell’Uruguay, del Rio
Grande do Sul in
Brasile e delle province di Corrientes, Entre Rios, Santa Fe
in Argentina.
Erano installate in quelli che sono i grandi fiumi confluenti
nell’estuario del
Rio De La Plata, cioè: il Rio Uruguay, il Rio Ibicuy, il Rio
Negro e il Rio
Paranà.

Voi eravate quelli
che vivevano nelle distese sconfinate che formano l’interno
dell’attuale stato
dell’Uruguay.

Come
si sa, la ricchezza di corsi d’acqua della zona e la natura
pianeggiante del
territorio, ci ha permesso di vivere raccogliendo bacche e
frutti che la natura
ci  offriva,  cacciando  gli  animali  e  pescando  i  pesci  che
popolavano quelle
terre.

Più o meno quanti
eravate?

Non
esistono cifre precise, ma possiamo, con un certo grado di
esattezza, dire che,
all’arrivo  degli  spagnoli,  eravamo  dalle  trenta  alle
quarantamila  persone.
Avevamo un’organizzazione sociale per la quale ogni comunità
eleggeva il suo cacique
(capo), responsabile di guidare e custodire la sua gente.



La vostra economia su
che cosa si basava?

Per
vivere ci bastava quanto ci dava la natura, la carne ci era
foita soprattutto
dai ñandù, una specie di struzzo di dimensioni più piccole che
viveva
nelle nostre zone e che noi cacciavamo con le bolas, cioè tre
pietre
legate alle estremità di lacci che facevamo ruotare sopra la
testa. Esse si
aprivano a mo’ di raggiera di una ruota e, una volta lanciate,
si
attorcigliavano  attorno  alle  zampe  degli  animali  facendoli
cadere. Le zone dove
si  andava  a  cacciare  erano  ben  delineate,  nessuno  di  noi
poteva andare a caccia
nei territori di altre tribù.

Sbaglio o avevate
anche una certa fama di guerrieri?

Non
sbagli affatto, eravamo gelosi della nostra terra e del nostro
fiume, così,
come  tutte  le  altre  etnie  erano  attaccate  alla  loro.  Ci
difendevamo con le
unghie e con i denti quando altri ci assalivano o volevano
portarci via la
cacciagione che faticosamente avevamo messo insieme.

Ma la vostra grinta
leggendaria non servì a molto quando arrivarono gli europei,
nella fattispecie



gli spagnoli…

Eh sì!
Ci accorgemmo ben presto che bolas, lance e frecce, non erano
assolutamente in grado di misurarsi con gli archibugi, le
spingarde e i
cannoni. In più gli spagnoli avevano anche i cavalli che noi
non avevamo mai
visto. Tutto ciò dava a loro una superiorità tecnologica e
militare al cui
confronto  le  nostre  modeste  armi  non  potevano  certamente
competere.

Quando Juan Diaz de
Solis, al comando delle navi spagnole, primo europeo che
risalì il corso del
Rio De La Plata, si incontrò con la vostra gente, capiste
subito che la
superiorità  non  solo  tecnico  militare  ma  anche  di
navigazione,  avrebbe
significato per voi la fine della vostra presenza in quelle
zone.

Juan
de Solis risalendo il Rio De La Plata si incontrò con i nostri
avi e non fu
certo un incontro facile: ogni volta che i conquistadores
sbarcavano nei
villaggi situati sulle rive del grande fiume, si comportavano
da padroni,
occupavano le nostre terre, prendevano le nostre donne e ci
cacciavano
dall’ambiente in cui noi avevamo vissuto fino a quei giorni.

In uno di questi
conflitti Juan Diaz de Solis rimase ucciso, non è così?



È
vero, però noi non sapevamo di aver ucciso il comandante in
capo, perché subito
il comando fu preso da altri uomini della spedizione, e il
modo di comportarsi
nei  nostri  confronti  non  cambiò  per  nulla.  Gli  spagnoli,
quando catturavano
qualcuno di noi e lo facevano prigioniero, lo riducevano in
schiavitù e lo
vendevano al miglior offerente. Inoltre gli adolescenti di
ambo i sessi
venivano  forzatamente  messi  a  servizio  delle  dimore  dei
conquistadores.
Cresceva quindi in noi un grande astio verso queste persone
che in un primo
momento avevamo accolto come ospiti. Ci rendemmo conto ben
presto che a loro
interessavano  solo  l’oro  e  l’argento.  E  quando  non  li
trovavano,  occupavano  la
nostra terra dichiarandola loro proprietà.

Questa concatenazione
di avvenimenti, di scaramucce, contrasti, lotte in campo
aperto tra voi e gli
spagnoli, portò a un episodio particolarmente vergognoso,
ricordato come il
genocidio di Salsipuedes. Puoi raccontarci come andò?

Il
generale Fructuoso Rivera si accordò con i portoghesi, anche
loro presenti
sulle sponde del Rio De La Plata, precisamente alla Laguna
Merin, per delineare
i confini tra Brasile e Uruguay. Lui cedette ai portoghesi una
larga fascia di
terra a condizione che questi non interferissero nella sua
politica di



eliminazione degli indigeni. Il nipote di Fructuoso, Beabé
Rivera, con le sue
truppe  spinse  molti  Charruas  sulle  rive  del  torrente
Salsipuedes,  e  lì,  l’11
aprile 1831, fece una vera mattanza eliminando quasi tutta la
presenza charrua
nell’Uruguay. Quei pochi che si salvarono scapparono verso il
Nord o verso il
Brasile, trovando accoglienza nelle varie tribù, ma si può
dire che, come
comunità, i charrua si estinsero del tutto.

Per
ironia della sorte, suo zio, il generale Fructuoso, nel 1830,
era stato eletto
primo presidente dell’Uruguay!

Così voi quattro
foste inviati in Francia per essere mostrati agli europei…

Non
solo, anche per essere studiati come uomini della pietra che
avevano vissuto
per secoli senza conoscere le varie invenzioni che si erano
succedute nel
mondo. Però dopo gli studi sul nostro corpo, sulla nostra
testa, sulla nostra
lingua, fummo venduti a un circo che, girando per l’Europa,
mostrava gli «Indios
del Rio De La Plata».

Però il nome Charrua
non  è  scomparso  del  tutto,  e  pur  essendo  l’Uruguay  una
nazione formata quasi
esclusivamente da discendenti dell’emigrazione europea, la
«Celeste», ovvero la
nazionale  di  calcio  del  piccolo  paese  sudamericano,  è



conosciuta come la
nazionale «Charrua».

Si
vede  che  per  cancellare  i  crimini  commessi,  gli  attuali
abitanti dell’Uruguay,
che  non  hanno  nessuna  colpa  del  loro  passato,  e  per
identificarsi  di  fronte  al
resto delle nazioni latinoamericane, si onorano del termine
«Charrua», un po’
come i neozelandesi del rugby che, pur essendo quasi tutti
discendenti dai
coloni inglesi, prima dei loro incontri si esibiscono nella
«Haka», la danza
tipica degli indigeni Maori originari della Nuova Zelanda.

L’attuale popolazione
dell’Uruguay non include al suo interno minoranze indigene
precolombiane.
Quando  arrivarono  gli  spagnoli  all’inizio  del  sedicesimo
secolo, le malattie
che  questi  portarono  contribuirono  all’estinzione  della
popolazione indigena. I
Charrua  furono  i  più  fieri  avversari  dei  conquistadores.
Qualche secolo dopo,
l’eroe nazionale dell’Uruguay, Josè Gervasio Artigas, integrò
i pochi indigeni
Charrua rimasti nel suo processo di liberazione dal giogo
coloniale,
promettendo  loro  terra  da  coltivare  una  volta  conquistata
l’indipendenza. Ma già
verso la metà del secolo XIX rimanevano solo pochi nuclei di
indigeni che
sempre più si ritiravano in zone disabitate dell’interno e
lentamente ma



inesorabilmente si ridussero di numero. Oggi non rimane più
nessuna traccia di
questa etnia del Rio De La Plata.

A
ricordare questo popolo resta solamente lo struggente poema
epico di Juan
Zorrilla de San Martin: «Tabaré», pubblicato nel 1888, nel
quale, con versi
straordinari,  il  grande  scrittore  uruguayano  racconta  la
storia di un amore
impossibile tra il cacicco indio, Tabaré, e Blanca, una donna
spagnola
espressione di un altro mondo e di un’altra cultura. Un poema
che, meglio di
qualunque  romanzo,  esprime  l’anima  profonda  del  sentimento
nazionale degli
uruguayani  narrando  l’incontro-scontro  tra  l’innocente
naturalezza degli
indigeni e la violenza assurta quasi a mistica di vita dei
nuovi arrivati.

Gli
usi  e  costumi,  i  miti  e  le  tragedie  del  popolo  Charrua,
sconfitto sul piano
storico, diventarono così il racconto epico, quasi una saga
leggendaria della
nascente  nazione  uruguayana,  un  marchio  indelebile  che
suggellerà per sempre
l’anima  profonda  del  «Pueblo  Oriental»  del  Rio  Uruguay.
Possiamo dire allora
che il popolo Charrua, un popolo perdente come tanti altri
popoli indigeni
precolombiani, si è preso la sua rivincita lasciando un nome
glorioso come una
eredità culturale che va ben al di là di un succinto richiamo
storico. Le



tradizioni Charrua permeano tutt’oggi la vita di un popolo che
non vuole
dimenticare, e men che meno ripetere, gli errori del passato.

Don Mario Bandera, Missio Novara
Mario Bandera


